CAPITOLO 3°

GIOVANNI BATTISTA E GESÙ 

Premessa

Dal Cap. 3° al Cap. 20° l’evangelista tratta dello sviluppo della vita di Cristo-uomo nel mondo.

Lezione I

1. <In quei giorni apparve Giovanni Battista a predicare nel deserto della Giudea,
2. dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”.

3. Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: “Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!”.

4. Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico.

5. Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente al Giordano;

6. e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano.

7. Vedendo però i molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: “Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente?

8. Fate dunque frutti degni di conversione,

9. e non crediate di potere dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre”. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre.

10. Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco.

11. Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non sono degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.

12. Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile”>

(3,1-12)

L’evangelista, prima di presentarci la dottrina di Cristo (dal Cap. 5°), parla di colui che prepara gli uomini a ricevere la dottrina di Cristo, cioè di Giovanni Battista.

Questo Capitolo 3° tratta appunto di Giovanni Battista, del suo battesimo, della sua predicazione, del suo incontro con Cristo, ecc.

Esaminiamo i singoli versetti di questa Lezione I.

Versetto 1:

<In quei giorni comparve Giovanni Battista a predicare nel deserto della Giudea>.

In queste parole l’evangelista dice cinque cose:

1. Matteo parla del tempo in cui Giovanni Battista comparve: <In quei giorni>;

2. Matteo parla della persona di Giovanni Batista parlando del suo nome; il quarto Vangelo lo presenta come il <testimone della luce> che è Cristo. 

S. Tommaso si domanda: perché Cristo volle avere la testimonianza di Giovanni, avendo già la testimonianza delle opere, cioè dei miracoli? 

Per tre motivi, dice. 

Quali? 

Primo: per aiutarci a credere in Cristo; infatti, Giovanni <venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui> (Gv. 1,7). Secondo: a motivo della malizia dei Giudei; essi pretendevano da Cristo che non fosse soltanto lui a rendere testimonianza a se stesso, ma anche un altro; avendo avuto la testimonianza di Giovanni, Gesù potrà dire ai Giudei: <Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità> (Gv. 5,33). 

Terzo: per mostrare l’uguaglianza di Cristo col Padre: come il Padre infatti ebbe i suoi profeti, così anche Cristo ebbe il suo profeta-precursore; ecco perché Zaccaria disse del figlio Giovanni Battista: <E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade> (Lc. 1,76);

3. Matteo parla del compito di Giovanni Battista: quello di battezzare; infatti è chiamato <Battista>, cioè battezzatore;

4. Matteo parla dello studio di Giovanni Battista, che è necessario per predicare diligentemente; ecco perché incomincia la sua predicazione all’età perfetta, che è quella di trent’anni;

5. Matteo parla infine del luogo della sua predicazione: il deserto della Giudea. 

Ma perché Giovanni Battista predicò nel deserto invece che nelle città? 

S. Tommaso individua quattro motivi: 

Primo: perché lo ascoltassero con più calma; infatti, in città sarebbero andati a sentirlo molti curiosi; nel deserto invece andavano soltanto coloro che desideravano ascoltarlo veramente; a Giovanni Battista predicatore si addicono le parole del Qoelet: <Le parole dei saggi sono come pungoli> (12,11). 

Secondo: il deserto era più confacente alla predicazione di Giovanni Battista, perché egli predicava la penitenza; il deserto è luogo di penitenza. 

Terzo: per designare la condizione della Chiesa, la quale vive e opera nel deserto del mondo in attesa della patria beata. 

Quarto: per designare la condizione della Giudea, la quale sarebbe diventata simile a un deserto a motivo del suo abbandono da parte di Dio; Gesù dirà a Gerusalemme: <Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta> (Mt. 23,38).

Versetto 2:

<Dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”>.

Giovanni dice due cose:

· spinge alla conversione e

· annuncia la salvezza.

Che cosa significa <conversione>?

Significa un <proposito dell’anima>

· di non commettere peccati e

· di soddisfare per i peccati commessi facendo frutti, cioè opere degne della conversione (cfr. Lc. 3,8).

Sorge una domanda: poiché tutti i peccati vengono rimessi nel Battesimo, perché Giovanni, che preannuncia il Battesimo di Cristo, incomincia dalla penitenza?

Bisogna ricordare che è triplice la penitenza:

· c’è la penitenza che precede il Battesimo, che consiste nel dolersi dei peccati per accedere al Battesimo;

· c’è poi la penitenza che segue il Battesimo riguardante i peccati mortali;

· c’è infine la penitenza dopo il Battesimo riguardante i peccati veniali.

Quale penitenza esige Giovanni Battista?

Quella di cui parla Pietro in Atti 2,38:

<Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati>.

Che cosa significano poi le parole che seguono: <perché il regno dei cieli è vicino!>?

Notiamo che nell’A.T. non si dice mai che il regno dei cieli è vicino.

Il primo a dirlo è Giovanni Battista.

L’espressione <regno dei cieli> può avere quattro significati:

1. può significare <l’inabitazione di Cristo in noi> per la sua grazia; la grazia infatti è una realtà che appartiene al regno di Dio;

2. può significare la <Sacra Scrittura>, la quale può essere chiamata <regno>, perché la legge che vi è contenuta conduce al regno;

3. può significare la <Chiesa militante>, come fa capire Gesù quando dice: <il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata in mare, che raccoglie ogni genere di pesci> (Mt. 13,47); è la Chiesa che getta la rete nel mare del mondo;

4. può significare infine <il regno definitivo nell’aldilà>, come fa capire Gesù quando dice: <Vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli> (Mt. 8,11).

Versetto 3:

<Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: “Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!”>

Abbiamo qui la conferma della predicazione di Giovanni mediante le parole del profeta Isaia (cfr. Is. 40,3)

Di chi sono le parole: <Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia>?

Sono dell’evangelista o sono di Giovanni Battista?

Se tali parole sono dell’evangelista il loro senso è più chiaro.

Se invece tali parole sono di Giovanni Battista, il loro senso è questo: <sono io colui che è stato annunziato dal profeta Isaia quando disse…>

Giovanni Battista parlerebbe di se stesso come di un altro.

Il senso comunque è sempre lo stesso.

Che cosa preannunciano le parole di Isaia citate qui?

Tre cose:

1. Le parole di Isaia preannunziano il luogo della predicazione di Giovanni: il deserto. 

<Voce di uno che grida nel deserto>. 

E perché Isaia parla di una <voce>? 

Per tre motivi: 

· perché, come la voce precede la parola, così Giovanni precede Cristo;

Zaccaria dice che Giovanni camminerà innanzi al Signore con lo spirito e la forza di Elia (cfr. Lc. 1,17); 

· perché attraverso la voce si conosce la parola; infatti la voce porta la parola ad essere conosciuta; così Giovanni porta Cristo ad essere conosciuto; si legge nel quarto Vangelo che Giovanni disse: <sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere ad Israele> (Gv. 1,31); 

· perché la voce senza la parola non produce la certezza agli animi; dice S. Paolo: <Se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà al combattimento?> (1 Cor. 14,8); così la rivelazione dei divini misteri non avvenne tramite Giovanni, che era la voce, ma attraverso Cristo, il Verbo divino: <Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio Unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato> (Gv. 1,18). 

E perché Isaia parla della voce <di uno> che grida? Chi è colui che grida? 

Si può dire che è Cristo che parla in Giovanni, come parlerà più tardi in Paolo: <Cristo parla in me, lui che non è debole, ma potente in mezzo a voi> (2 Cor. 13,3). Si può anche dire che è Cristo che parla in tutti i profeti, per cui sempre si dice che Dio ha parlato in Isaia, in Geremia, ecc. 

Nessuno degli antichi profeti è detto <voce>, perché tutti questi profeti non precedettero Cristo immediatamente, come Giovanni. 

Di lui, Giovanni, si addicono più che degli altri profeti, le parole di Dio in Malachia: <Ecco, io manderò il mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate…> (3,1). 

E perché Isaia parla di un voce di uno <che grida>? 

Il grido serve ai sordi; tali erano i Giudei. <Sordi, ascoltate> (Is. 42,18). 

Il grido è anche un segno di indignazione di chi grida nei confronti di qualcuno: <L’ira del Signore si accese contro il suo popolo…> (Sal. 105,40). 

Il grido serve anche per farsi sentire a chi è lontano: i Giudei erano lontani da Dio.

2. Le parole di Isaia preannunciano l’arrivo del regno dei cieli; ecco la necessità di <preparare la via del Signore>. Sembra che fosse più consona all’arrivo del Signore una espressione diversa; quale? 

<Preparate la vostra via per poter accogliere il Signore>. Bisogna ricordare che non siamo infermi a tal punto da non poter accostarci al Signore; è quindi necessario che egli venga a noi per la sua via; è quindi più giusta l’espressione del profeta. 

Ecco perché Giovanni disse al versetto precedente che <il regno di Dio è vicino>. 

Ma che cos’è questa via che serve per accogliere Cristo? È la fede, la quale è suscitata dall’ascolto: <che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori…> (Ef. 3,17).

3. Le parole di Isaia preannunciano la necessità di cambiare la vita e i suoi comportamenti: <Raddrizzate i suoi sentieri>. 

Questi sentieri sono quelli delle opere. 

La fede è una; ma essa conduce alle opere della carità che sono diverse. 

Quando le opere del credente sono opere di carità? Quando non discordano dalla Legge divina, la quale è la regola degli atti umani. 

Anche le opere della carità quindi sono necessarie per la salvezza. 

Bisogna ricordare anche che le opere di carità devono essere compiute non per vanagloria, non cioè per ottenere gloria dagli uomini: 

<Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini, per essere da loro ammirati> (Mt. 6,1).

Versetto 4:

<Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico>.

Queste parole mostrano in quale modo Giovanni rese testimonianza a Cristo con la sua vita.

Giovanni rendeva testimonianza a Cristo non solo con la parola, ma perfino

· col vestito e

· col cibo.

Giovanni vestiva in modo rude: con un vestito fatto di peli di cammello e con una cintura di pelle attorno ai fianchi.

Perché vestiva così rudemente?

Perché non si addiceva alla sua predicazione un vestito comodo, per esempio di lana.

Perché poi portava una cintura di pelle attorno ai fianchi?

Perché intendeva imitare il profeta Elia, del quale sta scritto:

<Una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi> (2 Re 1,8).

I Giudei del tempo di Giovanni portavano invece ai fianchi una cintura di lana.

Giovanni con tale vestito e tale cintura voleva condurre una vita austera.

<Suo cibo poi erano locuste e miele selvatico>.

Non era un cibo preparato, ma un cibo come la natura lo offriva.

Dirà qualcosa di simile S. Paolo:

<Quando abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo> (1 Tm. 6,8).

Versetti 5-6:

<Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente al Giordano; e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano>.

Qui si tratta del Battesimo conferito da Giovanni nel fiume Giordano.

Vengono dette tre cose in questi versetti.

1. Perché le folle andavano da Giovanni? 

Che cosa le attirava a Giovanni? 

In primo luogo le folle venivano attratte a Giovanni dalla sua predicazione nuova, perché aveva per oggetto il regno di Dio (cfr. v.2). 

In secondo luogo le folle venivano attratte a Giovanni a motivo della sua vita da penitente. 

In terzo luogo le folle andavano a Giovanni perché da tempo erano privati della predicazione di qualche profeta. 

Scriveva il Salmista: <Non ci sono più profeti e tra di noi nessuno sa fino a quando…> (Sal. 73,9).

2. Perché le folle venivano battezzate nel fiume Giordano? Perché nel fiume Giordano veniva prefigurato il Battesimo. 

Perché il Giordano prefigurava il Battesimo? 

Per i due seguenti fatti. 

Perché, mentre Elia ed Eliseo attraversavano il Giordano, Elia <salì nel turbine verso il cielo> (cfr. 2 Re 2,8-11). Perché il generale Naaman della Siria venne mondato dalla lebbra dal profeta Eliseo nel fiume Giordano (cfr. 2 Re 5). 

Questa miracolosa guarigione di Naaman rappresenta la purificazione dai peccati che avviene nel Battesimo. 

La discesa di Naaman nelle acque del fiume rappresenta l’umiltà che l’uomo deve avere quando si accosta al Battesimo; scrive S. Pietro: <Come bambini appena nati (nel Battesimo), bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza> (1 Pt. 2,2).

3. Perché le folle confessavano i loro peccati al Battesimo di Giovanni? 

Per esternare il pentimento interiore e conseguire in tal modo la salvezza. 

Scrive S. Giacomo: <Confessate i vostri peccati gli uni agli altri… per essere guariti> (5,16). 

Ma si è tenuti a confessare i peccati anche al Battesimo? Si è tenuti a confessare i peccati <in generale>; è quello che avviene con le rinunce a Satana e a tutte le sue pompe.

Versetti 7-12:

<Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: 

“Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente?

Fate dunque frutti degni di conversione, e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre.

Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre.

Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco.

Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non sono degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.

Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile”>.

Questi sei versetti sono strettamente legati tra loro perché trattano tutti dell’istruzione dei farisei e dei sadducei che erano andati da Giovanni per ricevere il suo Battesimo.

Chi erano questi farisei e sadducei?

C’erano nel popolo d’Israele molti gruppi, tra i quali i principali erano quelli dei farisei e dei sadducei.

Chi erano i farisei?

Erano coloro che, a motivo delle loro osservanze, erano come dei separati dalla vita comune del popolo.

La stessa parola <farisei> contiene l’idea della separazione.

Si ritenevano superiori agli altri, quasi godessero di una particolare abbondanza di Spirito Santo.

Chi erano poi i sadducei?

Erano una categoria di persone che si ritenevano giusti per una particolare osservanza delle leggi.

Costoro però non accettavano i profeti; essi poi non credevano né alla risurrezione dei morti, né negli spiriti buoni e cattivi.

Farisei e sadducei, benché fossero giusti apparenti, tuttavia vennero a Giovanni come a un maestro.

A costoro il precursore di Gesù rivolse parole molto severe.

<Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente?> (v. 7b)

Da queste parole incomincia l’istruzione di Giovanni a farisei e sadducei.

È evidente che ogni istruzione deve variare secondo la condizione degli uditori.

Alle persone semplici è sufficiente dire brevemente quelle cose che riguardano la salvezza.

Alle persone sapienti ogni cosa deve essere spiegata e motivata.

È ciò che dice l’Apostolo in 1 Cor. 3,1: <Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma come ad essere carnali, come a neonati in Cristo>.

Così faceva Giovanni Battista.

Ammoniva brevemente le folle a far penitenza e annunciava loro il regno dei cieli.

Coi farisei e sadducei Giovanni si comportava diversamente; indugiava maggiormente minacciando l’ira divina nei loro confronti.

Per indurli alla penitenza Giovanni fece due cose:

1. cercò di renderli consapevoli dei loro peccati, come dovette fare Isaia coi peccatori incalliti del suo tempo; gli disse Dio: <Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati> (Is. 58,1);

2. cercò di instillare loro il timore del giudizio divino.

Giovanni fece la prima cosa, li rese cioè consapevoli dei loro peccati, apostrofandoli: <Razza di vipere!>

S. Tommaso indugia a spiegare il senso di tali parole.

Dice che nella Sacra Scrittura è detto figlio di qualcuno colui che lo imita.

Ad esempio Gesù dice ai Giudei: <Non potete dare ascolto alle mie parole, voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità> (Gv. 8,43-44).

Ebbene, farisei e sadducei erano simili alle vipere, erano imitatori delle vipere.

In che senso?

Nel senso che essi mordevano di nascosto come fanno le vipere.

È una vipera chi è in un modo e si comporta in un altro modo; chi è ingiusto e cerca di apparire giusto.

Farisei e sadducei quindi erano simili alle vipere nel senso che erano <ipocriti>, nel senso cioè che sembravano giusti senza esserlo.

Gesù dirà loro più volte: <Guai a voi, scribi e farisei ipocriti…> (Mt. 23); e concluderà dicendo loro: <Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna?> (Mt. 23,33)

Giovanni fece la seconda cosa, cercò cioè di instillare nei farisei e sadducei il timore del giudizio divino, dicendo loro: <Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente?>

L’ira divina suscita il timore.

Il timore del giudizio di Dio tiene lontano dal male.

Le suddette due cose, cioè

· la consapevolezza dei peccati commessi e

· il timore del giudizio di Dio,

inducono alla penitenza, alla conversione della mente e del cuore.

Devono poi seguire i frutti della penitenza o della conversione.

Ecco perché Giovanni dice: <Fate dunque frutti degni di conversione> (v. 8).

Nell’albero i frutti vengono dopo i fiori.

Se ai fiori non seguono i frutti, l’albero non vale niente.

A livello spirituale qual è il fiore e qual è il frutto?

Il fiore della penitenza è la condizione del cuore.

Il frutto della penitenza sta nelle opere.

Quali sono questi <frutti degni di conversione>?

Il primo frutto è quello di punire in se stesso le opere peccaminose, secondo il giudizio del Sacerdote.

Dice bene Geremia:

<Dopo lo smarrimento, mi sono pentito; dopo essermi ravveduto, mi sono battuto l’anca.

Mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza> (31,19).

Il secondo frutto è quello di fuggire il peccato e le occasioni di peccato.

Ecco perché si dice che la soddisfazione consiste nel togliere le cause dei peccati.

Dice bene il Siracide:

<Figlio, hai peccato? Non farlo più e prega per le colpe passate.

Come alla vista del serpente fuggi il peccato: se ti avvicini, ti morderà> (21, 1-2).

Il terzo frutto è quello di desiderare di agire bene almeno quanto si è desiderato di fare il male.

È quello che insegna l’Apostolo:

<Come avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità a pro dell’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione> (Rm. 6,19).

Giovanni Battista cerca di conseguenza di eliminare un impedimento alla vera conversione, dicendo a farisei e sadducei: <e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre> (v. 9).

Qual è questo impedimento alla vera conversione?

È quello di credersi a posto solo per il fatto di essere discendenti di Abramo secondo la carne.

I discendenti di Abramo secondo la carne potevano pensare che Dio avesse per loro una particolare misericordia a motivo di Abramo loro antenato.

Potevano quindi continuare a peccare ed essere sempre certi del perdono di Dio, proprio perché discendevano da Abramo.

Essi pensavano di avere un avallo per queste loro convinzioni dalla stessa parola di Mosè, il quale <supplicò il Signore, suo Dio, e disse: “Perché, Signore, divamperà la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d’Egitto con grande forza e con mano potente?… Ricordati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo…> (Es. 32, 11.13).

Ma Giovanni esclude un tale avallo, dicendo loro: <e non crediate di poter dire tra voi: Abbiamo Abramo per padre>.

In altre parole.

Non basta essere discendenti di Abramo secondo la carne per essere graditi a Dio.

È anche il pensiero dell’Apostolo che scrive:

<Non sono considerati figli di Dio i figli della carne, ma come discendenza sono considerati solo i figli della promessa> (Rm. 9,8).

I farisei si gloriavano molto di essere figli di Abramo; ma il Signore dice loro: <Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo!> (Gv. 8,39).

Ma perché i farisei non dovevano gloriarsi di essere discendenza carnale di Abramo?

Non dovevano gloriarsi di essere figli carnali di Abramo perché ciò che piace a Dio

· non è la nascita carnale da lui,

· ma l’imitazione di lui.

Infatti, Dio è così potente da poter <far sorgere figli di Abramo da queste pietre>.

Dal v. 10 incomincia l’istruzione di Giovanni a farisei e sadducei propriamente detta; istruzione che si conclude al v. 12.

Dice Giovanni:

<Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco> (v. 10).

Farisei e sadducei potevano rispondere alle suddette parole di Giovanni Battista: noi non crediamo all’ira imminente di Dio nei nostri confronti.

Per smontare questo pensiero dei farisei e dei sadducei, Giovanni afferma che <già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco>.

Giovanni disse queste parole, che valgono sempre, perché taluni non volevano pentirsi, per due motivi:

· o perché non credevano al giudizio di Dio; il Siracide invitava a non dire: mi bastano le mie ricchezze, nessuno mi dominerà; non dire questo perché <il Signore senza dubbio farà giustizia> (cfr. Sir. 5,1-3);

· o perché vedevano che il Signore ritardava a venire a giudicare; atteggiamento molto diffuso questo; ecco perché lo stesso S. Pietro scrive: <Il Signore non ritarda nell’adempiere la sua promessa, come taluni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro> (2 Pt. 3,9-10).

Giovanni intendeva combattere questi due modi di pensare:

· combatteva il primo modo di pensare parlando di <scure>, per dire che il giudizio di Dio ci sarà con certezza;

· combatteva il secondo modo di pensare dicendo che la scure è già posta alla radice degli alberi, che la scure cioè è già in atto, quasi a voler dire che Dio non ritarda.

Come vanno interpretate le immagini della <scure> e degli <alberi>?

Il Crisostomo dice che per <scure> si intende l’asprezza del giudizio divino.

S. Girolamo dice che per <scure> si intende la predicazione del Vangelo, nel senso che per la dottrina del Vangelo 

· alcuni sono condotti alla vita, perché l’accettano,

· altri sono condotti alla morte, perché la rifiutano e la disprezzano.

Questa interpretazione di S. Girolamo è suffragata da alcuni passi biblici.

Dice Dio: <La mia parola non è forse come il fuoco e come il martello che spacca la roccia?> (Ger. 23,29)

Simeone poi dice a Maria, Madre di Gesù:

<Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione> (Lc. 2,34).

Dicendo quindi che <la scure è già posta alla radice degli alberi>, Giovanni intende dire che Dio è pronto per venire.

E perché Giovanni parla di scure <posta alla radice degli alberi?

Perché alla radice invece che al tronco o ai rami degli alberi?

Perché gli alberi terminano totalmente di vivere quando viene loro tolta la radice.

Senza la radice, tutto l’albero muore; senza la radice l’albero non germoglia più.

Il taglio alla radice indica il totale sradicamento dei cattivi.

Seguono le parole: <ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco>.

Si parla di <ogni> albero, quasi per indicare sia i Giudei, sia i Gentili.

Dice l’Apostolo che <il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che  commettono tali cose> (Rm. 2,2).

Più avanti scrive:

<Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco> (Rm. 2,9).

E ancora:

<Presso Dio non c’è parzialità> (Rm. 2,11).

Avviene la punizione anche per la sola omissione, perché in certi casi è colpevole anche l’omissione del bene; è quello che dirà il Signore nel giorno del giudizio a chi ha omesso di compiere il bene necessario:

<Via da me, maledetti, nel fuoco eterno… Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare…> (Mt. 25, 41-42).

Lo stesso Giovanni parla di condanna per ogni albero che <non produce frutti buoni>.

Giovanni indica infine nel v. 10 una duplice pena, con le parole: <viene tagliato e gettato nel fuoco>:

· dice che l’albero <viene tagliato>; questo indica la pena temporale, perché questo taglio dell’albero avviene in questa vita; anche Gesù parlerà in una parabola di tale pena: il padrone dice al vignaiolo: <Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti da questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno?> (Lc. 13,7);

· dice poi che l’albero <viene gettato nel fuoco>; questo indica la pena eterna; Gesù dirà: <Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno> (Mt. 25,41).

Dopo d’aver esortato alla penitenza farisei e sadducei, Giovanni passa a parlar loro del suo battesimo e del Battesimo di Cristo.

Che cosa dice Giovanni del suo battesimo?

<Io vi battezzo con acqua per la conversione> (v. 11a).

Come a dire: io battezzo con la sola acqua, perché sono soltanto un uomo; quindi il mio battesimo non può lavare altro se non il corpo, e non può donare lo Spirito Santo; col mio battesimo quindi non viene pagato il prezzo del peccato.

<Senza spargimento di sangue non esiste perdono> (Eb. 9,22).

Quando Giovanni dava il suo battesimo, lo Spirito Santo non era ancora sceso, e Cristo non aveva ancora santificato le acque toccandole con la sua carne.

Perché dunque Giovanni battezzava?

Per tre motivi:

1. per preparare la via a Cristo; dice Zaccaria al figlio nato da poco: <E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade> (Lc. 1,76);

2. per avere l’opportunità di parlare di Cristo alle folle: <Sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele> (Gv. 1,31);

3. per preparare la gente a ricevere il battesimo di Cristo; si può dire che Giovanni svolgeva una specie di catecumenato per preparare gli uomini a ricevere il Battesimo di Cristo; è come se Giovanni volesse dire: io battezzo perché voi che intendete ricevere da Cristo il suo Battesimo sappiate essere pronti.

Che cosa dice poi Giovanni del Battesimo di Cristo?

Dice: <ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non sono degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco> (v. 11b).

Con tali parole Giovanni dice due cose:

· mostra la dignità di Cristo e

· parla del Battesimo di Cristo.

In primo luogo Giovanni mostra la dignità di Cristo; dice che Cristo è più potente di lui e che lui non è degno neanche di portargli i sandali.

Che senso hanno queste parole di Giovanni?

S. Agostino dice che Giovanni volle semplicemente mostrare il suo nulla e l’eccellenza di Cristo.

S. Ilario, interpretando i sandali come i segni di Cristo uomo, dice che gli annunciatori del Signore nel mondo saranno gli Apostoli.

Infatti, in Rm. 10,15, vengono riferite agli Apostoli queste parole di Isaia: <Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annuncia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza> (Is. 52,7)

Secondo S. Ilario quindi Giovanni dice di essere indegno di portare i sandali del Messia perché il compito di predicare Cristo era riservato agli Apostoli; infatti, è più grande il compito di predicare che quello di battezzare.

L’Apostolo Paolo scriverà:

<Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo> (1 Cor. 1,17).

Si può quindi dire che gli Apostoli sono maggiori di Giovanni Battista?

Si può dire non per il merito, ma per l’ufficio, che è del N.T.

Infatti, Gesù dirà:

<Tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui> (Mt. 11,11).

Il Crisostomo dice che né Giovanni né gli Apostoli si reputano degni di portare i sandali di Cristo, cioè di essere nel mondo gli annunciatori del Vangelo di Cristo.

Ma poiché sono stati gli Apostoli a ricevere questo incarico da Cristo stesso, l’Apostolo Paolo scrive: <Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, che ci ha resi ministri adatti…> (2 Cor. 3,4-6).

In secondo luogo Giovanni parla del Battesimo di Cristo: <egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco>.

Giovanni dava un Battesimo di acqua.

Gesù Cristo dà un Battesimo in Spirito Santo e fuoco.

Gesù stesso dirà a Nicodemo:

<Se uno non nasce da acqua e da Spirito Santo, non può entrare nel regno di Dio> (Gv. 3,5).

E agli Apostoli dopo la risurrezione dirà:

<Sarete battezzati in Spirito Santo tra non molti giorni> (At. 1,5).

Perché viene aggiunto: <e fuoco>?

Qual è il significato di tale espressione?

Per S. Girolamo anche il termine fuoco indica lo Spirito Santo.

Infatti, Gesù dirà:

<Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!> (Lc. 12,49).

Qui il fuoco è lo Spirito Santo.

Infatti, lo Spirito Santo apparve nel fuoco:

<Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo> (At. 2,3-4).

Secondo il Crisostomo invece il <fuoco> rappresenta la tribolazione presente, la quale purifica dai peccati.

Rimane da considerare il v. 12 per finire questa prima lezione del Cap. 3°.

Dice ancora Giovanni ai farisei e ai sadducei:

<Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile> (v. 12).

Che cosa intende dire Giovanni con queste parole?

Intende parlare

· del potere giudiziario di Cristo;

· dell’effetto del giudizio di Cristo.

In primo luogo Giovanni parla del potere giudiziario di Cristo, dicendo che <egli ha in mano il ventilabro>.

Il ventilabro, che serve a separare il grano dalla pula, rappresenta il potere giudiziario di Cristo.

Gesù stesso dirà che il Padre gli ha dato il potere di giudicare in quanto egli è anche uomo (cfr. Gv. 5,27).

E Pietro dirà in casa di Cornelio che <egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio> (At. 10,42).

In secondo luogo Giovanni parla dell’effetto del giudizio di Cristo, dicendo che <pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile>.

L’effetto del giudizio è quello di separare i buoni dai malvagi, di portare i buoni in paradiso e di cacciare i malvagi nell’inferno.

Parla di fuoco inestinguibile, a differenza del fuoco del purgatorio che è transitorio.

Di questo fuoco inestinguibile parlerà Gesù quando dirà:

<Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno> (Mt. 25,41).

Lezione II

13. <In quel tempo, Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui.

14. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: “Io ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?”

15. Ma Gesù gli disse: “Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia”. Allora Giovanni acconsentì.

16. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono i cieli, ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui.

17. Ed ecco una voce dal cielo che disse: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”>.

(3, 13-17)

Col v.13 l’evangelista incomincia a parlare di Gesù, che dalla Galilea va da Giovanni per farsi battezzare da lui nel fiume Giordano.

Versetto 13:

<In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui>.

Si parla di quattro realtà:

· il tempo,

· le persone,

· i luoghi,

· l’ufficio.

Analizziamo queste quattro realtà.

Tempo: <In quel tempo>.

Quando è capitato ciò che viene descritto?

Quando Gesù aveva circa trent’anni (cfr. Lc. 3,23), cioè l’età perfetta, che è l’età adatta per la predicazione.

Persone: Gesù e Giovanni.

Si dice che Gesù venne a Giovanni, cioè il Signore al servo, il Creatore alla creatura; dirà Gesù: <Imparate da me, che sono mite e umile di cuore> (Mt. 11,29)

Luoghi: Gesù andò <dalla Galilea al Giordano>.

Il termine <Galilea> significa <passaggio>.

Interpretando misticamente il nome <Galilea>, possiamo dire che i battezzati devono passare dai vizi alle virtù.

È quello che dice S. Pietro ai neofiti: <Deposta ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere in esso verso la salvezza> (1 Pt. 2,1-2).

Il termine <Giordano> significa <discesa>.

Interpretando misticamente il nome <Giordano>, possiamo dire che esso significa l’umiltà che deve esserci nei battezzati, per poter ricevere la grazia; è ciò che dice S. Giacomo: <Dio resiste ai superbi; agli umili dà la sua grazia> (4,6).

Ufficio: è quello di battezzare.

Gesù venne al Giordano <per farsi battezzare da Giovanni>.

Ma perché Gesù volle essere battezzato da Giovanni?

Almeno per quattro motivi.

Primo: perché il battesimo di Giovanni continuasse ancora.

Secondo: per consacrare tutta l’acqua col suo tocco; perciò il battesimo deriva dalle fonti del Salvatore, nel senso che Gesù ha toccato tutte le acque.

Dice Isaia: <Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza> (12,3).

Terzo: per dimostrare in se stesso la vera condizione dell’uomo, che è quella del peccatore.

Scrive l’Apostolo che Dio <mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne> (Rm. 8,3).

Gesù volle essere mondato come fosse un peccatore come gli altri uomini.

Quarto: per insegnare la necessità del battesimo; il Signore volle osservare prima ciò che poi comandò.

<Gesù fece e insegnò> (At. 1,1)

Gesù non si comportò come gli scribi e i farisei, i quali <legano pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito> (Mt. 23,4).

Versetto 14:

<Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: “Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?>

Che cosa dicono queste parole?

1. Giovanni respinge l’onore di battezzare Gesù: <Giovanni voleva impedirglielo>.

2. Giovanni confessa la sua umiltà e la sua infermità, dicendogli: <Io ho bisogno di essere battezzato da te>, per essere mondato dal peccato originale.

3. Giovanni mostra la sua meraviglia davanti al comportamento del Signore; infatti, aggiunge: <e tu vieni da me?>

Le parole di Giovanni <Io ho bisogno di essere battezzato da te>, mostrano il suo desiderio di essere mondato dal peccato originale.

Ma Giovanni non era stato mondato prima di nascere, quando sobbalzò nel grembo di Elisabetta, appena Maria la saluta?

Dobbiamo rispondere che, quanto all’infezione di tutta la natura umana, nessuno venne mondato prima della passione di Cristo.

Versetto 15:

<Ma Gesù gli disse: “Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia”.

Allora Giovanni acconsentì>

Che cosa intese dire Gesù a Giovanni con le suddette parole?

<Lascia fare per ora>, disse Gesù a Giovanni.

Disse questo perché poi Giovanni venne battezzato col Battesimo di Spirito Santo.

Oppure Gesù volle dire a Giovanni: 

adesso vengo battezzato da te col battesimo di acqua, ma io devo poi essere battezzato con un altro battesimo, cioè con quello della passione.

<C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!> (Lc. 12,50).

Da questo battesimo, cioè dalla passione, anche Giovanni fu battezzato da Cristo, quando egli morì per Cristo.

Le parole: <Lascia fare per ora>, possono avere un altro senso:

adesso io sono nella forma del servo e quindi devo svolgere un compito umile; quando invece apparirò nella gloria, allora sarò io a battezzare te con un battesimo di gloria.

Il Signore dice a Giovanni: <poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia>.

Qual è il senso di queste parole?

1. Queste parole possono significare: si diventa giusti per il regno solo mediante il Battesimo, come dirà a Nicodemo: 

<Se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio> (Gv. 3,3).

2. Secondo Remigio queste parole possono avere questo altro senso: 

è conveniente che io dia l’esempio ricevendo questo Sacramento, perché con esso è donata la pienezza della grazia e delle virtù.

3. Queste parole possono avere un altro senso; con esse Gesù intenderebbe dire: 

è conveniente che io mostri una perfetta umiltà. 

Il primo grado dell’umiltà è quello di sottomettersi ai superiori. 

Il secondo grado dell’umiltà è di sottomettersi agli eguali. 

Il terzo grado dell’umiltà, quello più perfetto, è quello di sottomettersi agli inferiori; è quello che ha fatto Gesù ricevendo il Battesimo da Giovanni. 

<Allora Giovanni acconsentì>. 

La Glossa dice: 

<È vera quell’umiltà che non manca di obbedienza; infatti, resistere con pertinacia, è superbia>. 

Dalla Scrittura vengono lodati Mosè e Geremia, i quali non volevano accettare da Dio il gravoso incarico, ma alla fine consentirono.

Versetti 16-17:

<Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua; ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui.

Ed ecco una voce dal cielo che disse: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto>.

Da queste parole appare evidente che al battesimo ricevuto da Gesù conseguirono quattro cose:

· l’uscita di Gesù dall’acqua,

· l’apertura dei cieli,

· la discesa dello Spirito di Dio su Gesù in forma di colomba,

· la proclamazione di Gesù quale Figlio prediletto del Padre.

Vediamo le suddette quattro cose singolarmente.

Primo

<Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua> (v. 16a)

Si parla dell’uscita materiale dall’acqua del fiume.

Tuttavia questa uscita può significare che quelli che vengono battezzati ascendono attraverso le buone opere.

Poiché i battezzati sono rivestiti di Cristo, essi compiono le opere di Cristo.

<Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo> (Gal. 3,27)

L’uscita dalle acque dopo il Battesimo significa anche il conseguimento dell’eredità celeste.

S. Pietro dice che il Padre <ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce> (1 Pt. 1,3-4).

Secondo

<Ed ecco, si aprirono i cieli> (v. 16b)

Questo aprirsi dei cieli dice che al genere umano il cielo era chiuso a motivo del peccato.

In Gen. 3,24 si dice che Dio <scacciò l’uomo (dal giardino di Eden) e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada sfolgorante, per custodire la via all’albero della vita>.

Cristo riaprì un giardino più bello, quello del cielo.

Perché si dice che furono aperti i cieli per Cristo, se per lui sono sempre stati aperti?

Il Crisostomo dice che l’evangelista parla secondo il comune modo di esprimersi; di fatto per merito del Battesimo di Cristo i cieli vennero aperti per noi.

Si noti che ci sono tre generi di uomini che entrano nel cielo: alcuni entrano in cielo al momento della morte, appena ricevuto il Battesimo; 

altri entrano nel cielo attraverso il martirio che è il battesimo di sangue; è per esempio il caso di S. Stefano: <Ecco, io contemplo i cieli aperti…> (At. 7,56); 

altri infine entrano in cielo attraverso la penitenza.

Terzo

<Ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come colomba e venire su di lui> (v. 16c)

Discende lo Spirito Santo su Gesù per dire che i battezzati ricevono lo Spirito Santo.

Si dice che Giovanni vide lo Spirito Santo, in forma di colomba.

Si deve ricordare che niente di corporale c’è in Dio secondo la sua sostanza.

Se vediamo qualcosa di corporale in Dio,

· o è attraverso una visione immaginaria, come capitò ad Isaia: 

<… io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato…> (6,1);

· o attraverso un segno come scrive l’Apostolo: 

<quella roccia era il Cristo> (1 Cor. 10,4);

· o attraverso l’assunzione della natura umana in unità di persona, come ad esempio scrive l’evangelista Giovanni: <Il Verbo si fece carne> (Gv. 1,14).

In nessuno dei tre modi suddetti lo Spirito Santo si dice una colomba.

C’è perciò un quarto modo; si verifica quando viene formata una nuova specie di cosa per rappresentare i divini misteri; ad esempio in Es. 3,2 il Signore apparve nel fuoco, <in mezzo a un roveto>, che ardeva e non si consumava; più avanti in Es. 19,16 il Signore apparve in mezzo a tuoni e a lampi.

Nel nostro caso lo Spirito Santo appare nella colomba.

Quindi una colomba discese su Gesù per rappresentare l’opera dello Spirito Santo.

Ma perché venne scelta la colomba a rappresentare lo Spirito Santo e la sua opera?

Sembrano chiari due motivi:

1. il motivo della carità; 

infatti, lo Spirito Santo è la carità del Padre e del Figlio; ora, poiché la colomba è un animale amichevole, essa è stata scelta opportunamente a rappresentare lo Spirito Santo;

2. il motivo del gemito, che è proprio della colomba; 

questo uccello non canta, ma geme; ora, poiché la presenza dello Spirito Santo nel battezzato lo porta a gemere dei suoi peccati, opportunamente è stata scelta la colomba a rappresentare lo Spirito Santo.

Il testo dice che lo Spirito di Dio scese su Gesù come una colomba.

Si dice che lo Spirito di Dio scese, perché ogni creatura non può ricevere nessun dono di Dio se non per una discesa su di lei da parte di Dio; 

dice S. Giacomo che <ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce> (1,17).

Il testo dice ancora che Giovanni vide lo Spirito di Dio <venire su di lui>, cioè su Gesù.

Lo Spirito Santo verrà più tardi sugli Apostoli per portare loro un aumento di grazia.

Lo Spirito Santo non venne su Cristo per portare in lui un aumento di grazia, perché Cristo era pieno di grazia e di verità dal momento del suo concepimento; lo Spirito venne in Gesù uomo per manifestare la grazia già presente.

Quarto

<Ed ecco una voce dal cielo che disse: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”> (v. 17)

Il Padre disse che Gesù era il suo Figlio prediletto quando venne battezzato per dire che il Battesimo rende figli di Dio coloro che lo ricevono.

Perché il Padre proclamò Gesù <il Figlio mio prediletto>?

Perché Gesù è il suo Figlio unico, Unigenito.

Gli altri figli di Dio sono <figli nel Figlio>.

La bontà divina è in ogni creatura; ma in modo perfetto è solo nel Figlio e nello Spirito Santo.

E perciò il Padre si compiace totalmente soltanto nel suo Figlio Unigenito.

Il Figlio Unigenito partecipa della bontà divina tanto quanto il Padre.

Per questo il Padre dice del Figlio: <nel quale mi sono compiaciuto>.

Dice Gesù a Nicodemo: <Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa> (Gv. 3,35)

C’è una diversità di linguaggio tra

· Matteo da una parte e

· Marco e Luca dall’altra.

Quale diversità?

In Marco 1,11 e in Luca 3,22, il Padre si rivolge direttamente a Gesù e gli dice: 

<Tu sei il mio Figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto>.

In Matteo il Padre non parla direttamente a Gesù, ma sembra rivolgersi alla folla presente e dice di Gesù: 

<Questi è il mio Figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto>.

La dottrina è sempre la stessa.

Cambia soltanto il linguaggio, che però esprime la stessa dottrina.

CAPITOLO 4°

LE TENTAZIONI DI GESÙ 

La parte più caratteristica del capitolo è quella che racconta le tentazioni subite da Gesù, ma c’è altro nel capitolo, come vedremo.

Il capitolo è divisibile molto bene in tre lezioni; è quello che ha fatto S. Tommaso d’Aquino.

Lezione I

1. <Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo.

2. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame.

3. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane”.

4. Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.

5. Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio

6. e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”.

7. Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo”.

8. Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse:

9. “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”.

10. Ma Gesù gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”.

11. Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano>.

(4,1-11)

Che cosa intende insegnare l’evangelista Matteo con questa pagina?

Dice tre cose:

1. premette alcuni preamboli alla tentazione: vv. 1-2;

2. parla delle tre tentazioni: vv. 3-10;

3. parla della vittoria di Gesù sul tentatore: v. 11.

Primo

L’evangelista parla dei preamboli alla tentazione, parla cioè

· del tempo e del luogo della tentazione,

· del digiuno e

· dell’esperienza della fame.

Parla del tempo dicendo <allora>, cioè dopo la dichiarazione del Padre al battesimo di Gesù.

Questo fatto dice che quelli che diventano figli di Dio attraverso il Battesimo sperimenteranno la tentazione.

Dice il Siracide:

<Figlio, se ti presenti per servire il Signore, preparati alla tentazione> (2,1).

Parla del luogo, che è il <deserto>: è il cosiddetto deserto di Giuda, luogo pericoloso, frequentato da ladri e da assassini; accenna a questo lo stesso Gesù nella parabola del buon Samaritano, quando dice: <Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto> (Lc. 10,30).

L’evangelista parla poi del digiuno di Cristo, un digiuno prolungato <quaranta giorni e quaranta notti>.

Ma perché anche a noi è proposto il digiuno da Cristo e dalla Chiesa?

S. Tommaso indica cinque motivi:

1. per fare esperienza della sua convenienza: <Chi non ha avuto delle prove, poco conosce> (Sir. 34,10);

2. per reprimere la superbia: <Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un messo di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia> (2 Cor. 12,7);

3. per confondere il diavolo, cioè perché conosca la grande virtù di Cristo, che è insuperabile;

4. perché diventiamo più forti, come diventano più forti i soldati quando combattono;

5. perché i cristiani conoscano la loro dignità; il diavolo assale infatti i santi.

Perché Gesù venne tentato nel deserto?

Era conveniente che Gesù andasse nel deserto, quasi per una singolare lotta col diavolo e vincerlo a nostro favore.

Gli Israeliti, quando uscirono dall’Egitto, dopo la traversata del Mar Rosso, che è una figura del Battesimo, entrarono nella terra promessa passando attraverso la solitudine del deserto.

Così i battezzati devono cercare la vita quieta e solitaria, uscendo dal mondo col corpo e con la mente.

Dice Dio del suo popolo: <La attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore> (Osea 2,14).

Dice l’evangelista che Gesù <fu condotto dallo Spirito nel deserto>.

Questo Spirito è lo Spirito Santo.

Poiché chi conduce è superiore a chi è condotto, si deve dire che lo Spirito Santo è superiore a Cristo?

La risposta è che se ci si riferisce a Gesù Cristo come Figlio di Dio, egli è uguale allo Spirito Santo; se invece ci si riferisce a Gesù Cristo come uomo, egli è inferiore allo Spirito Santo.

In tal caso lo Spirito Santo espone l’uomo Gesù alla tentazione dopo d’averlo riempito di grazia e di verità.

Anche gli uomini vengono condotti dallo Spirito Santo, quando vengono mossi dalla sua carità.

I figli di Dio vengono mossi dallo Spirito Santo, perché essi vivano il tempo di questa vita, che è piena di tentazioni, vittoriosi a motivo della potenza di Cristo.

L’evangelista dice che Gesù fu condotto dallo Spirito Santo nel deserto <per essere tentato dal diavolo>.

Perché Cristo volle essere tentato dal diavolo?

Volle essere tentato perché, come vinse la nostra morte con la sua morte, così vincerà tutte le nostre tentazioni con la sua tentazione.

Infatti, la lettera agli Ebrei dice che Cristo sa compatire le nostre infermità, <essendo lui stesso provato in ogni cosa> (4,15).

S. Gregorio Magno dice che c’è un triplice grado della tentazione:

· tentazione per la suggestione,

· tentazione per la dilettazione,

· tentazione per il consenso.

La prima viene dall’esterno; può essere senza peccato.

La seconda viene dall’interno; in questa incomincia a esserci il peccato.

La terza è diventata peccato, che è costituito dal consenso della volontà.

Quale tentazione poté esserci in Cristo?

Soltanto la prima, proveniente dall’esterno; non potevano esserci gli altri due gradi in Cristo.

Si deve notare che il diavolo non avrebbe osato avvicinarsi a Cristo per tentarlo, se prima Cristo non si fosse avvicinato a lui.

Come è avvenuto questo avvicinamento di Cristo al diavolo?

Col suo digiuno.

Parlando del digiuno di Cristo, l’evangelista dice che digiunò <quaranta giorni e quaranta notti>.

Ma perché Cristo volle digiunare?

Per offrire ai battezzati un esempio che dicesse loro la necessità di digiunare.

È necessario il digiuno per scacciare i demoni: <Questa razza di demoni non si scaccia se non con la preghiera e col digiuno> (Mt. 17,21).

E perché Cristo volle fare un digiuno così prolungato: quaranta giorni e quaranta notti?

Gesù digiunò effettivamente quaranta giorni; l’evangelista precisa: e quaranta notti.

Gesù fece un digiuno totale per tutti quei giorni; non fece come i mussulmani che digiunano di giorno ma mangiano di notte. 

Un digiuno simile a quello di Gesù venne fatto anche da Mosè e da Elia:

<Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti> (Es. 24,18)

<Elia si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb> (1 Re 19,8).

Nei preamboli delle tentazioni diaboliche l’evangelista conclude dicendo che Gesù, al termine dei quaranta giorni e quaranta notti di digiuno, <ebbe fame>.

Il Signore volle fare l’esperienza della fame, per dimostrare la sua umanità.

Altrimenti il diavolo non avrebbe osato accostarsi a lui per tentarlo.

L’Apostolo dice che Cristo <spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini> (Fil. 2,7).

Secondo

L’evangelista, dopo i preamboli che abbiamo visto, presenta le tre tentazioni diaboliche a Gesù (dal v. 3 al v. 10).

Quali tentazioni?

Di gola, di vana gloria e di avarizia.

Le tre tentazioni hanno un andamento simile:

· c’è l’assalto del diavolo a Cristo e

· c’è la risposta di Cristo al diavolo.

Il testo dice che <il tentatore allora gli si accostò>.

È probabile che il diavolo si accostò a Gesù in forma corporea per farsi vedere da Cristo uomo.

Chi può tentare?

Può tentare Dio, l’uomo, il diavolo.

Ma Dio, l’uomo e il diavolo non tentano per lo stesso scopo.
Dio tenta per istruire; per esempio: <Dio mise alla prova Abramo> (Gen. 22,1).

L’uomo tenta per conoscere, come la regina di Saba tentò Salomone, per conoscere la sua saggezza e le sue ricchezze: cfr. 1 Re 10.

Il diavolo infine tenta per ingannare e rovinare; S. Paolo scrive: <Mandai a prendere notizie sulla vostra fede, per timore che il tentatore vi avesse tentati e così diventasse vana la nostra fatica> (1 Tess. 3,5).

Chiunque vuol tentare per conoscere, tenta innanzitutto intorno alle cose comuni.

I vizi comuni di tutto il genere umano sono quelli della carne, e principalmente quelli della gola.

Chi vuole espugnare una fortezza, incomincia dalla parte più debole; ora, l’uomo ha due parti: quella carnale e quella spirituale.

Il diavolo tenta sempre a partire dalla parte più debole; e quindi incomincia a tentare sui vizi della carne, come è chiaro nei nostri progenitori, i quali furono tentati di gola.

Si deve notare la grande astuzia del diavolo nel tentare.

Nel tentare il primo uomo, incominciò dalla gola, che è un peccato carnale, per indurlo alla superbia e all’avarizia, che sono peccati spirituali.

Infatti, prima dice alla donna: <È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?> (Gen. 3,1)

Il diavolo tentò la donna di gola per arrivare a dirle: <Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male> (Gen. 3,5).

E nel tentare Gesù Cristo, il diavolo come procedette?

Egli aveva saputo che il Messia sarebbe venuto nel mondo; ora, qui Gesù sembrava essere Figlio di Dio, ma il diavolo non ne era certo.

Quindi fece due cose:

· da una parte cercò di parlargli di ciò che ogni uomo affamato desidera,

· dall’altra parte lo indusse a desiderare ciò che è proprio di Dio.

Quindi, gli disse: <Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane> (v. 3).

Se Cristo avesse fatto ciò, il diavolo avrebbe saputo che egli era Figlio di Dio; se non l’avesse fatto, il diavolo lo tentava di arroganza, lo tentava cioè ad arrogarsi un potere proprio di Dio, che è un peccato di superbia.

Che cosa rispose Gesù alla richiesta del diavolo?

Rispose: <Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio> (v. 4)

In questa risposta il Signore dice tre cose che devono mettere in atto coloro che vengono tentati:

1. è necessario ricorrere alla medicina della Sacra Scrittura; ecco perché Gesù dice: <Sta scritto>;

2. è necessario che l’uomo non faccia nulla che sia suggerito dal diavolo, perché questi è nemico dell’uomo; ecco perché Gesù non cambia le pietre in pane, anche se poteva farlo; ma in quel momento non doveva farlo per non esaudire la richiesta del tentatore, nemico di Dio e dell’uomo;

3. è necessario che l’uomo non chieda miracoli inutili a Dio, perché Dio non fa le cose per ostentazione e per vanità, ma soltanto quando è necessario o utile.

Rispondendo Gesù dice: <Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio>.

I due discorsi, del diavolo e di Gesù, sono molto diversi.

Il diavolo sottolinea che la vita dipende dalle cose materiali; infatti dice: <dì che questi sassi diventino pane>.

Gesù sottolinea che la vita dipende dalle realtà spirituali; infatti, risponde dicendo che l’uomo vive <di ogni parola che esce dalla bocca di Dio>.

Pietro è in sintonia col pensiero di Gesù quando gli dice:

<Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna> (Gv. 6,68)

Anche il Salmo dice:

<Mai dimenticherò i tuoi precetti: per essi mi fai vivere> (119,93)

Dicendo che l’uomo vive <di ogni parola che esce dalla bocca di Dio>, Gesù intende dire che l’uomo necessita di ogni parola rivelata da Dio.

Parla di <bocca di Dio>, perché il predicatore è la bocca di Dio; lo afferma Dio in Geremia: <Se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca> (Ger. 15,19)

Passiamo alla seconda tentazione.

Pur sconfitto nella prima tentazione, il diavolo non si diede per vinto; tentò Gesù per la seconda tentazione:

<Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede> (vv. 5-6).

Questa è la tentazione di vana gloria, cioè di superbia.

Qual è il luogo di questa tentazione?

La Città Santa di Gerusalemme.

Questa città si chiama santa, perché in essa si celebravano le cose sante, cioè i sacrifici stabiliti dalla Legge.

Per consuetudine Gerusalemme veniva chiamata santa, ma non lo era più.

Infatti, dice Dio: <Come mai è diventata una prostituta la città fedele?  Era piena di rettitudine, la giustizia vi dimorava; ora invece è piena di assassini> (Is. 1,21)

Matteo dice che questa tentazione avvenne in Gerusalemme.

Come si concilia questa con Mc. 1,13, dove si dice che Gesù rimase nel deserto quaranta giorni, tentato da satana?

Sembra che per il Vangelo di Marco tutte le tentazioni avvennero nel deserto, e nessuna in Gerusalemme.

S. Tommaso pensa che il suddetto passo di Mc. 1,13 non voglia dire che tutte le tentazioni avvennero nel deserto; voglia dire soltanto che Gesù Cristo fu tentato da Satana.

Quindi si deve ritenere ciò che dice Matteo: che la seconda e la terza tentazione furono fatte dal diavolo a Gesù fuori dal deserto.

Ci si domanda allora: come fece il diavolo a portare Gesù in Gerusalemme?

Alcuni dicono che il diavolo portò Gesù nella città santa su di sé.

Altri dicono con più ragione che il diavolo invitò Gesù a seguirlo fino a Gerusalemme, e che Cristo andò con lui secondo la disposizione della sua sapienza.

Dice ancora il testo che il diavolo depose Gesù <sul pinnacolo del tempio> che è quella parte del tempio in cui c’è uno strapiombo.

Questo fatto può anche non essere stato visto da nessuno; infatti Cristo poteva sottrarsi alla vista di tutti con la sua potestà divina.

Ma perché il diavolo disse a Gesù di precipitarsi giù dal pinnacolo?

L’intenzione del diavolo è sempre quella di precipitare altri, come egli stesso è stato precipitato sulla terra (cfr. Ap. 12,9).

Il diavolo

· non dice a Gesù che precipiterà,

· ma dice a Gesù: gettati giù.

Egli sa che nessuno può essere vinto da lui se non vuole.

Ma perché il diavolo suggerisce a Gesù di buttarsi dal pinnacolo del tempio?

Il diavolo tenta i grandi di vanagloria.

Diversamente l’Apostolo si comporta; infatti dice ai Tessalonicesi:

<E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di Apostoli di Cristo> (1 Tss. 2,6)

Il diavolo non si limita ad esortare Gesù a gettarsi giù dal pinnacolo, ma cerca di convincerlo con l’autorità della Sacra Scrittura; infatti gli dice: <Sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a suo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede> (v. 6).

È evidente che il diavolo fa uso della Sacra Scrittura 

· non per insegnare,

· ma per rovinare.

S. Pietro scrive che <gli ignoranti e gli instabili travisano le lettere di Paolo, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina> (2 Pt. 3,16).

Notiamo che l’autorità della Scrittura può essere deformata in tre modi.

Il primo modo di deformare la Scrittura si verifica quando ciò che riguarda una cosa viene usata per un’altra cosa.

Ad esempio le parole di Gesù <il Padre è più grande di me> (Gv. 14,28) si riferiscono a Cristo in quanto uomo; se quindi tali parole vengono riferite a Cristo in quanto Figlio di Dio, viene deformato il loro senso.

Il diavolo, citando le parole bibliche riportate da Matteo, deforma il loro significato; sono le parole del Salmo 91,11-12, che non riguardano Cristo.

Il secondo modo di deformare la Scrittura si verifica quando si cambia il senso che essa ha in realtà.

Il terzo modo di deformare la Scrittura si verifica quando vengono accolte le parole che ci sono a favore e vengono dimenticate quelle che ci sono contro.

Come risponde il Signore al diavolo in questa seconda tentazione?

<Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo> (v. 7).

Come si vede, il Signore si difende

· non con la violenza,

· ma con la sapienza.

E quindi il Signore oppone a un passo biblico un altro passo biblico.

Il Signore sembra voler dire al diavolo: Tu mi dici di buttarmi giù, per vedere se Dio interviene a salvarmi.

Ma ciò è proibito dalla Scrittura che dice: <Non tentare il Signore Dio tuo> (cfr. Dt. 6,16).

Oppure il Signore vuol dire al diavolo: Tu tenti, e tentando fai qualcosa contro la Scrittura, che dice di non tentare Dio; ora, tu tenti Dio, perché io sono Dio.

L’interpretazione più aderente al testo è però la prima.

Passiamo alla terza tentazione.

<Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”> (vv. 8-9).

È la tentazione di avarizia.

Il diavolo compie varie azioni verso Cristo:

· lo conduce su un alto monte,

· gli mostra tutti i regni del mondo,

· lo invita ad adorarlo.

Il diavolo conduce Gesù sopra un monte altissimo.

Qual è questo monte altissimo?

Secondo Ràbano questo monte era nel deserto, perché secondo lui tutte le tentazioni vennero compiute nel deserto.

Questo monte è chiamato <altissimo> non in se stesso, ma in confronto con quelli che lo circondavano.

Il Crisostomo dice invece che il diavolo condusse Gesù sul monte più alto del mondo; la lettera del testo sembra dire questo.

Si può pensare che il diavolo, avendo peccato di superbia, intende condurre ogni uomo alla superbia.

Il diavolo poi mostra a Gesù tutti i regni del mondo.

Che significa questo mostrare tutti i regni del mondo?

Può voler dire che il diavolo regna nel mondo; è ciò che ci fa capire Gesù quando dice: <Ora, il principe di questo mondo sarà gettato fuori> (Gv. 12,31).

È detto che il diavolo mostrò a Gesù tutti i regni del mondo <con la loro gloria>.

Qual è questa gloria?

È evidentemente la gloria mondana:

· o la gloria del fare il male, come scrive l’autore dei Proverbi: <Godono nel fare il male, gioiscono dei loro propositi perversi> (Prov. 2,14);

· o la gloria della carne, cioè la ricerca dei godimenti della carne; dice l’Apostolo di taluni che <hanno come dio il loro ventre>; questi <si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra> (Fil. 3,19).

Il diavolo, mostrando i regni della terra a Gesù, gli disse: <Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai> (v. 9).

Dicendo questo, il diavolo fu bugiardo perché non era in suo potere dare quanto aveva promesso; e fu anche superbo chiedendo di essere adorato.

Qui vanno sottolineate tre cose:

1. va sottolineato che il diavolo persevera a volere ciò che aveva voluto in principio della sua esistenza: <Tu pensavi: Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono… mi farò uguale all’Altissimo> (Is. 14,13-14). In questo modo il diavolo induce gli uomini all’idolatria, volendo usurpare per sé ciò che è proprio di Dio;

2. va sottolineato ancora che il diavolo chiede lui stesso di essere adorato: <prostrandoti, mi adorerai>, dice a Gesù. Chiede ciò che chiese Nabucodonosor, re di Babilonia, per sé; un banditore gridò ad alta voce: <Popoli, nazioni e lingue… quando voi udrete il suono del corno, del flauto… vi prostrerete e adorerete la statua d’oro, che il re Nabucodonosor ha fatto innalzare> (Dn. 3,4-5);

3. va sottolineato infine che il diavolo spinge all’avarizia; infatti, promette un regno, nel quale ci sono abbondanti ricchezze ed eccellenti onori.

Come risponde Gesù a questa terza tentazione del diavolo?

Ecco la risposta:

<Ma Gesù gli disse: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”> (v. 10).

Con queste parole il Signore

· non solo respinge la tentazione,

· ma fa riferimento all’autorità della Scrittura.

Nelle prime due tentazioni Cristo si limitò a controbattere il diavolo con l’autorità della Scrittura.

Nella risposta a questa terza tentazione non tollerò più le parole del diavolo, ma lo cacciò via da sé: <Vattene, satana!>.

Perché questo cambiamento di comportamento di Gesù verso il diavolo?

Nelle prime due tentazioni il diavolo ingiuriò Gesù, nella terza ingiuriò Dio.

Il Crisostomo dice: <Si può tollerare una ingiuria rivolta a sé, non si può tollerare una ingiuria contro Dio; è cosa iniqua far finta di nulla di fronte alle ingiurie lanciate verso Dio>.

Ecco perché Gesù dice: <Vattene, satana!>

Il Salmista scrive: <Mi divora lo zelo per la tua casa> (Sal. 68,10)

Si noti che non è in potere del diavolo avere quanto vuole, ma quanto Dio permette.

Ecco perché Gesù dice al diavolo: <Vattene…!>

Scrive l’Apostolo:

<Dio è fedele e non permette che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d’uscita e la forza per sopportarla> (1 Cor. 10,13).

Si deve notare che il Signore disse parole simili a Pietro:

<Lungi da me, satana!> (Mt. 16,23).

In che senso Gesù chiamò Pietro <satana>?

Il termine <satana> significa <avversario>.

Quindi Gesù volle che Pietro si allontanasse da lui.

Perché Gesù volle questo?

Perché Pietro voleva impedire la passione di Gesù; in questo assomigliava a satana.

Dicendo invece a satana: <Vattene…!>, intendeva rimandarlo nell’inferno.

<Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli> (Mt. 25,41).

Gesù si appella poi alla Sacra Scrittura, dicendo al diavolo: <Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto> (v. 10).

Parole simili si trovano in Dt. 6,13: <Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai>.

Il Signore ricorda al diavolo che solo il Signore Dio può essere adorato.

Dicendo al diavolo di adorare solo Dio, Gesù sembra dirgli:

Tu, diavolo, mi dici di prostrarmi davanti a te per adorarti; la Legge invece dice di adorare soltanto il Signore Dio.

Si noti che il testo evangelico dice

· di adorare Dio e

· di rendergli culto, cioè di servirlo.

Gesù insegna il modo giusto di rapportarsi con Dio:

· l’uomo deve essere soggetto a Dio;

· l’uomo deve anche tendere a Dio come a suo ultimo fine.

Quanto al primo modo di rapportarsi a Dio, l’uomo deve a Dio ogni obbedienza, come disse S. Pietro: <Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini> (At. 5,29).

Infatti, noi siamo soggetti a Dio, quando facciamo ogni sua volontà.

Quanto poi al secondo modo di rapportarsi a Dio, che è quello di considerarlo come il proprio fine ultimo, dobbiamo dire che ciò va inteso in due modi:

· quello di andare noi a Dio: <Guardate a lui e sarete raggianti; non saranno confusi i vostri volti> (Sal. 34,6), e 

· quello di condurre gli altri a Dio; S. Paolo dice che <siamo collaboratori di Dio> (1 Cor. 3,9).

Ebbene, il Signore, dicendo che l’uomo deve <adorare> Dio, intende dire che egli deve essergli soggetto e obbedirgli.

Dicendo invece che l’uomo deve <servire> Dio, il Signore lo stimola ad andare a Dio come a suo ultimo fine.

Terzo
L’evangelista, dopo d’aver descritto i preamboli e le tre tentazioni, parla della vittoria di Gesù sul tentatore.

Questa vittoria è dichiarata in due cose:

· nel fatto che il diavolo lasciò Gesù e se ne andò via, e

· nel fatto che alcuni angeli si accostarono a Gesù per servirlo.

Il diavolo lascia Gesù e se ne va, come il Signore volle: <Vattene, satana>.

Dice Giacomo: <Resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi> (4,7).

Gli angeli servono Gesù: <ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano> (v. 11).

Era consuetudine presso gli antichi che quando alcuni riportavano una vittoria, venivano venerati.

Così qui viene celebrato il trionfo di Cristo dagli angeli.

Il testo

· non dice che gli angeli scesero dal cielo,

· ma dice che si accostarono a Gesù.

Infatti, gli angeli erano sempre con Gesù, anche se per sua volontà non si facevano vedere, così che il diavolo avesse la possibilità di tentarlo.

Bisogna ricordare che il diavolo si allontanò da Cristo per un certo tempo; ma al momento opportuno ritornò per tentarlo di nuovo, e per tentare i suoi discepoli, al momento della passione del loro Maestro.

Lezione II

12. <Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea

13. e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zabulon e di Neftali,

14. perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:

15. Il paese di Zabulon e il paese di Neftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti;

16. il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata.

17. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”.

18. Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori.

19. E disse loro: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”.

20. Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono.

21. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, che sulla barca insieme con Zebedeo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò.

22. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono>

(4, 12-22)

L’evangelista, dopo il racconto delle tentazioni diaboliche a Gesù, concluso con la vittoria del Signore, mostra qui in che modo Cristo incominciò a insegnare.

Più precisamente, in questo brano evangelico, Matteo racconta due cose:

1. descrive il tempo, il luogo e il modo di predicare di Gesù: vv. 12-17;

2. descrive la chiamata dei primi discepoli: vv. 18-22.

Primo

L’evangelista nei versetti 12-17 descrive il tempo, il luogo e il modo di predicare di Gesù.

Descrive il tempo della predicazione di Gesù.

Quando Gesù cominciò a predicare?

Dopo l’incarcerazione di Giovanni Battista voluta da Erode Antipa: <Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato…> (v. 12).

A proposito di questo arresto di Giovanni Battista, sembra che ci sia un contrasto tra i tre Vangeli sinottici e il Vangelo di Giovanni.

Infatti,

· i tre sinottici dicono che Cristo discese in Cafarnao dopo l’incarcerazione di Giovanni Battista;

· il Vangelo di Giovanni dice che Gesù discese a Cafarnao prima dell’incarcerazione di Giovanni Battista.

Il contrasto viene risolto pensando che i Vangeli non intendono fare una storia cronologica degli avvenimenti, ma intendono fare catechesi per insegnare la verità rivelata e suscitare negli ascoltatori e nei lettori la fede in Cristo.

Matteo parla poi del luogo della predicazione di Cristo: la Galilea.

<Gesù si ritirò nella Galilea> (v. 12).

La Galilea è una regione.

In quale città della Galilea venne Gesù?

A Cafarnao.

<Lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao> (v. 13).

Perché Gesù lasciò la Giudea e andò in Galilea?

Per due motivi:

1. per differire il tempo della sua passione: <Il mio tempo non è ancora venuto> (Gv. 7,6);

2. per darci un esempio; quale? Quello di fuggire le persecuzioni che non mancheranno ai discepoli: <Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi> (Gv. 15,20).

Si può interpretare anche misticamente questo passaggio dalla Giudea alla Galilea di Gesù: la predicazione di Cristo sarebbe passata ai Gentili, a motivo del fatto che i Giudei la rifiutavano; infatti Paolo e Barnaba dissero ai Giudei di Antiochia: <Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani> (At. 13,46).

Venendo in Galilea, alloggiò dapprima a Nazaret (cfr. Lc. 4,16 ss.).

Entrando nella Sinagoga di Nazaret, si alzò ad insegnare.

Ma i suoi compaesani lo respinsero, anzi tentarono di ucciderlo, buttandolo giù dal monte.

Ma Gesù fuggì; e così venne ad abitare a Cafarnao, come dice Matteo nel passo che stiamo esaminando.

Presso Cafarnao si trova il territorio di Zabulon e di Neftali.

L’evangelista vede realizzata una profezia di Isaia, quella citata nei vv. 15-16 (cfr. Is. 9,1-2).

Andando Gesù a Cafarnao, venne illuminato anche il paese di Zabulon e quello di Neftali, che si trovavano vicini.

Perché dice <Galilea delle genti>?

La Galilea era divisa in due parti:

· una di Gentili e

· una di Giudei.

I Gentili abitavano nei due paesi indicati: Zabulon e Neftali.

Diceva Isaia che <il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce>.

Questa grande luce è Cristo.

Cristo era luce per tutti, Giudei e Gentili.

Ma la gran parte dei Giudei non volle accettare Cristo.

I Gentili invece l’hanno accolto.

Ecco perché si dice dei Gentili: <Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce>.

S. Tommaso dice che anche i Giudei erano nelle tenebre, ma non erano totalmente immersi nelle tenebre, perché speravano nel Cristo venturo, perché onoravano il vero Dio.

Il Salmo dice che <Dio è conosciuto in Giuda> (76,2).

I Giudei avevano i profeti, i quali erano <una lampada che brilla in un luogo oscuro> (2 Pt. 1,19).

Questa lampada doveva brillare fino alla venuta di Cristo, chiamato da Pietro <giorno> e <stella del mattino>; ecco perché il passo citato continua così: <finchè non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori> (2 Pt. 1,19).

I Gentili invece non speravano in nessun Messia; erano quindi immersi nelle tenebre, dimoravano in terra e ombra di morte.

Che cosa significano le parole <tenebre> e <ombra di morte> che Matteo prende da Isaia?

Fanno pensare ai peccati e alla dannazione eterna.

La grande pena di coloro che sono nell’inferno è la separazione da Dio.

E poiché i peccatori sono già separati da Dio, per tale separazione sono simili ai dannati dell’inferno; i giusti invece sono simili ai beati del cielo (cfr. 2 Cor. 3,18).

Da notare che qui, al v. 16, si dice che <una luce si è levata>.

Si dice cioè che per i Gentili è sorta una luce.

Non sono stati loro stessi ad andare verso la luce, ma è stata la luce ad andare a loro.

<La luce è venuta nel mondo> (Gv. 3,19).

La luce, cioè Cristo, è venuta per quelli che dimoravano nelle tenebre, cioè per i Giudei e per i Gentili.

Questo passo del Vangelo di Matteo, preso da Isaia, mostra che il Signore chiama entrambi i popoli, Giudei e Gentili.

Già in Isaia Dio dice al suo servo: <Io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra> (49,6).

Dopo il tempo e il luogo della predicazione di Gesù, Matteo ci ricorda il modo della prima predicazione del Signore; potremo parlare del contenuto della prima predicazione pubblica di Gesù: fu un invito alla conversione: <Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino> (v. 17).

Gesù cominciò a predicare la conversione dopo aver superato le tre tentazioni.

Questo dice che predicano convenientemente coloro che si impegnano a superare le tentazioni.

Dice bene Luca in Atti 1,1 <Gesù fece e insegnò>.

Matteo parla della prima predicazione pubblica di Gesù.

Il Signore aveva già svolto occultamente una predicazione ad alcuni.

Lo dice il quarto Vangelo.

Gesù predicò a Pietro, ad Andrea, a Filippo, a Natanaele: cfr. Gv. 1,38 ss.

Gesù allora non volle predicare pubblicamente, per lasciare svolgere a Giovanni Battista la sua predicazione.

Se Gesù avesse predicato prima di Giovanni, la predicazione di costui sarebbe stata offuscata, come la luce della luna e delle stelle viene offuscata dalla luce del sole.

Questo ordine della predicazione, prima quella di Giovanni e poi quella di Gesù, viene a significare che la predicazione di Cristo incominciò dopo la cessazione delle figure della legge.

L’Apostolo scrive:

<Quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà> (1 Cor. 13,10).

Gesù stesso dirà più avanti:

<La Legge e tutti i Profeti hanno profetato fino a Giovanni> (Mt. 11,13).

Si deve notare che qui Cristo dice le stesse parole che diceva Giovanni Battista (cfr. 3,2):

<Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino>.

Perché Gesù usa le stesse parole di Giovanni?

Per due motivi:

1. il Signore insegna ai predicatori a non disdegnare le parole dette da altri, se sono parole vere;

2. il Signore poi, usando le stesse parole di Giovanni, ci ricorda che costui è la voce e che lui è la parola; ora, la stessa cosa viene significata dalla voce e dalla parola; infatti, la parola è manifestata dalla voce.

Dicendo: <Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino>, il Signore fa due cose: ammonisce e promette.

Il Signore ammonisce gli ascoltatori di convertirsi.

Perché non chiese prima di tutto l’adempimento della Legge, ma la conversione?

Perché non erano capaci di osservare la Legge e di operare quindi la giustizia.

Dalla perdita della giustizia originale per il peccato dei nostri progenitori, la natura umana si era fortemente indebolita; per tali motivi quindi gli uomini non erano capaci di osservare la Legge.

Dovevano prima convertirsi mediante il dono di grazia offerto dal Signore Gesù.

Diceva Isaia:

<La terra è stata profanata dai suoi abitanti, perché hanno trasgredito le leggi, hanno disobbedito al decreto, hanno infranto l’alleanza eterna> (24,5).

Il Signore quindi trovò tutti gli uomini peccatori.

L’Apostolo scrive che <Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori> (1 Tm. 1,15).

E altrove scrive:

<Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio> (Rm. 3,23).

Proprio perché gli uomini sono tutti peccatori, essi devono innanzitutto pentirsi e cambiare vita, cioè convertirsi.

Il Signore promette poi qualcosa.

Che cosa promette?

Promette l’avvicinarsi del regno dei cieli.

Questa promessa di Gesù differisce da quelle dell’Antica Legge in due cose:

1. nell’Antica Legge le promesse riguardavano le realtà materiali; ad esempio in Is. 1,19 si legge questa promessa di Dio: <Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra>; 

Gesù promette invece i beni eterni; 

nell’Antica Legge Dio aveva promesso agli Israeliti il regno dei Cananei; 

Gesù invece promette il regno dei cieli; ecco perché con la venuta di Cristo si compie una Nuova Alleanza tra l’uomo e Dio; questa Nuova Alleanza era stata preannunciata nell’Antica Legge: <Ecco, verranno giorni –dice il Signore- nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda io concluderò un’alleanza nuova> (Ger. 31,31);

2. l’Antica Legge, insieme alle promesse, aveva una minaccia: <Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorato dalla spada> (Is. 1,28); già nel Deuteronomio al cap. 28 troviamo promesse di molte benedizioni per coloro che avrebbero osservato la legge, e molte maledizioni per i suoi trasgressori; 

ecco perché S. Agostino chiama l’Antica Legge <Legge del timore>, e la Nuova Legge <Legge dell’amore>; leggiamo nella Lettera agli Ebrei queste parole rivolte ai cristiani: <Voi non vi siete accostati a qualche cosa di tangibile, né a fuoco ardente, né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano che Dio non rivolgesse più a loro la parola, poiché non potevano sopportare l’intimazione data: Se anche una bestia tocca il monte sia lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo> (12,18-21); 

Gesù invece dice: <si avvicina il regno dei cieli>, cioè la beatitudine eterna; dice: <si avvicina> per dire che il regno discende verso di noi, perché noi non potevamo ascendere verso Dio.

Secondo

L’evangelista descrive nei versetti 18-22 la chiamata dei primi discepoli.

Dopo l’inizio della sua predicazione, Gesù volle avere dei ministri della sua predicazione.

Da qui la chiamata a sé di alcuni uomini.

Chiamò due coppie di fratelli:

· Pietro e Andrea,

· Giacomo e Giovanni.

Chiamò innanzitutto Pietro e Andrea.

L’evangelista rileva quattro cose:

· il luogo della chiamata;

· la condizione dei chiamati 

· la chiamata;

· l’obbedienza dei due chiamati.

In primo luogo l’evangelista parla del luogo della chiamata: <Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli>.

S. Tommaso fa la seguente considerazione su queste parole.

Dio è eterno e immutabile; quindi il camminare di Gesù lungo il mare significa che egli ci attrae attraverso il mistero della sua incarnazione.

In secondo luogo l’evangelista ci parla della condizione dei chiamati.

Di questi chiamati dice quattro cose:

1. il numero: erano due ed erano fratelli: <vide due fratelli>; 

non li vide soltanto con l’occhio del corpo, ma anche con l’occhio della mente; e il vedere di Gesù è di misericordia, come si legge che Dio disse a Mosè: <Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto…> (Es. 3,7); 

Gesù vide due fratelli; li chiamò entrambi e li chiamò per la predicazione; 

chiamando due fratelli di sangue, il Signore volle significare che la carità è maggiormente stabile quando è fondata nella natura umana: 

<Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme> (Sal. 133,1);

2. il nome: <Simone, chiamato Pietro e Andrea suo fratello>; 

il primo si chiamava Simone; gli venne imposto il nome di Pietro da Gesù; al primo incontro Gesù promise a Simone il cambiamento del nome: <Tu sei Simone… ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)> (Gv. 1,42); successivamente Gesù gli dirà: <Tu sei Pietro> (Mt. 16,18);

3. l’azione che stavano facendo i due fratelli: <gettavano la rete in mare>; 

il Crisostomo si domanda: perché il Signore li chiamò proprio in quel momnento? 

E risponde: per insegnare con un esempio che non si deve mai tralasciare il servizio di Dio a motivo delle occupazioni materiali;

4. il mestiere: <erano pescatori>; 

il Signore volle chiamare persone semplici e illetterate, perché ciò che per mezzo di loro fu compiuto non venisse attribuito alla sapienza umana; 

scrive l’Apostolo: <Considerate la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 

Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti> (1 Cor. 1,26-27). 

Il Signore ha scelto Pietro pescatore per conquistare a sé i più potenti e i più sapienti.

In terzo luogo l’evangelista pone la chiamata: <E disse loro: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”>.

È una chiamata che dipende dalla sola liberalità divina; non ci sono doti o presupposti nelle creature che favoriscono la chiamata divina.

Dice <Seguitemi>, come per dire loro: io vado e voi venitemi dietro, perché io sarò il vostro capo.

Chi segue Gesù ha tutto da guadagnare:

<Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò> (Mt. 11,28).

Dice: <vi farò>, cioè cambierò il mestiere che fate in un altro di maggior valore.

Dice: <Vi farò> io: perché la predicazione esteriore non serve a nulla, se non c’è la grazia interiore del Redentore: infatti essi non attiravano gli uomini con le loro forze, ma per l’azione di Cristo.

Dice Dionigi che <negli uffici umani niente è più degno di quello di diventare cooperatori di Dio>.

In quarto luogo l’evangelista ricorda la risposta obbediente dei due chiamati: <Ed essi, subito, lasciate le reti, lo seguirono>.

Questa risposta obbediente dei fratelli Pietro e Andrea ebbe tre caratteristiche:

· la prontezza: <subito>;

· il distacco: <lasciate le reti>;

· l’esecuzione: <lo seguirono>.

La prima caratteristica dell’obbedienza di Pietro e di Andrea fu la prontezza, manifestata nella parola <subito>; non vennero distolti da nulla.

Fecero quel che raccomanda il Siracide:

<Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno> (Sir. 5,7).

Anche l’Apostolo Paolo risponderà subito alla chiamata; lo fa capire lui stesso nella lettera ai Galati quando ricorda la sua chiamata:

<Quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco> (1, 15-17).

La seconda  caratteristica dell’obbedienza di Pietro e di Andrea fu il distacco da ogni altra cosa: <lasciate le reti>.

Il che significa che si staccarono subito dalle loro cose, dal loro mestiere, e si affezionarono immediatamente al Maestro divino che li chiamava ad altro.

Ma era necessario lasciare ogni cosa per seguire Gesù?

Il Crisostomo risponde: <Nessuno può possedere ricchezze materiali e aspirare perfettamente al regno dei cieli.

La sollecitudine per le cose materiali affievolisce quella delle cose eterne>.

Quindi è necessario abbandonare ciò che in qualche modo affievolisce la conquista delle realtà divine.

Scrive l’Apostolo:

<Ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile> (1 Cor. 9,25).

La terza caratteristica dell’obbedienza di Pietro e di Andrea è l’esecuzione della chiamata: <lo seguirono>.

L’abbandono delle cose non è ancora la perfezione, ma soltanto una sua preparazione.

La perfezione è costituita dalla sequela del Signore, la quale avviene per amore di lui.

Dice l’Apostolo:

<Se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova> (1 Cor. 13,3).

Infatti la perfezione non consiste per sé in cose esteriori, per esempio nella povertà, nella verginità e simili; tali impegni non sono che mezzi per esprimere una carità più grande; ecco perché Matteo scrive che <lo seguirono>.

Passiamo a considerare la chiamata degli altri fratelli: Giacomo e Giovanni:

<Andando oltre vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedeo, loro padre, riassettavano le reti, e li chiamò.

Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono> (vv. 21-23).

Questi due versetti descrivono tre realtà:

· i due chiamati,

· la chiamata,

· l’obbedienza dei chiamati.

In primo luogo l’evangelista descrive i due chiamati: <Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello>.

L’evangelista rileva tre cose di questi chiamati:

1. il numero: <Andando oltre, vide altri due fratelli>; si può notare che, prima dei nomi, si parla di fratelli; e benché Gesù avesse chiamato molti altri, tuttavia di questi si fa speciale menzione, sia perché erano i principali, sia perché il Signore li chiamò entrambi; la Legge Nuova infatti è fondata sulla carità; infatti, anche nell’Antico Testamento Dio chiamò due fratelli: Mosè ed Aronne, perché anche là venne dato il comando della carità; e poiché la Legge Nuova è più perfetta, all’inizio ci fu la chiamata di un duplice numero di fratelli;

2. i nomi: <Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello>;

3. la pietà dei due fratelli, che stavano in barca <con Zebedeo loro padre>; dice il Siracide: <Onora tuo padre a fatti e a parole, perché scenda su di te la sua benedizione> (Sir. 3,8).

In secondo luogo l’evangelista pone la chiamata dei due fratelli: <E li chiamò>; fu una chiamata esteriore e interiore.

Scrive l’Apostolo che <quelli che ha predestinati li ha anche chiamati> (Rm. 8,30).

Che cos’è la chiamata interiore?

Sono gli aiuti alla nostra anima che porta alla conversione.

In terzo luogo l’evangelista pone l’obbedienza dei due chiamati: <Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono>.

Pietro e Andrea lasciarono soltanto le reti; Giacomo e Giovanni lasciarono invece la barca e il padre.

A motivo di Cristo dobbiamo essere pronti a lasciare tutto:

· le persone, significate dal padre Zebedeo,

· le cose, significate dalla barca,

· le occupazioni, significate dalle reti.

Esprime la stessa esigenza l’Apostolo quando scrive: 

<Nessuno, quando presta servizio militare, s’intralcia nelle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che l’ha arruolato> (2 Tm. 2,4).

Più avanti Matteo riporterà queste parole del Signore al giovane ricco:

<Se vuoi essere perfetto, va, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi> (Mt. 19,21).

Qui Gesù chiede un distacco totale da cose e da persone, ma promette un tesoro superiore; distacco e promessa permettono di seguire il Signore.

Sorge la questione: sembra che Giacomo e Giovanni peccarono abbandonando il loro padre, vecchio e povero; infatti, i figli sono tenuti a prendersi cura dei loro genitori.

Generalmente ci si chiede se a uno sia lecito abbandonare i propri genitori in grave necessità, per entrare in un ordine religioso.

Bisogna dire che mai il consiglio precede il precetto.

Ora, è un precetto quello di onorare il padre e la madre (cfr. Es.20,12).

E perciò, se il padre in nessun modo può vivere se non è aiutato dal figlio, il figlio non deve entrare in religione.

Ma questo non era il caso di Zebedeo, perché egli poteva ugualmente trovare il necessario per vivere.

C’è un altro problema.

Matteo sembra dire il contrario di Giovanni.

Infatti, Giovanni fa capire di essere stato chiamato da Gesù non lungo il mare di Galilea, come dice Matteo, ma <al di là del Giordano, dove Giovanni (Battista) stava battezzando> (Gv. 1,28).

Come si risolve il problema?

Bisogna ricordare che ci fu una triplice chiamata degli Apostoli:

1. ci fu innanzitutto una chiamata alla familiarità di Cristo; è quella di cui ci parla il quarto Vangelo nel primo anno della predicazione di Cristo: cfr. Gv. 1,35-51; non fa problema ciò che si dice in Gv. 2,2: <Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli>; infatti, S. Agostino dice che questi discepoli allora non erano tali, ma sarebbero diventati tali più tardi;

2. ci fu poi un’altra chiamata al discepolato; di questa chiamata si parla in Lc. 5,1-11;

3. ci fu infine la terza chiamata, perché i discepoli aderissero a Cristo totalmente e definitivamente; è quella di cui si parla qui in Mt. 4,19-22

Lezione III

23. <Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.

24. La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva.

25. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano>

(4, 23-25)

I re procedono a far la guerra dopo aver preparato l’esercito.

Così Cristo, dopo aver preparato l’esercito degli Apostoli, incominciò a combattere il diavolo attraverso l’impegno della predicazione, per espellerlo dal mondo.

Si parla di due cose in questi tre versetti; si parla cioè:

1. della predicazione di Cristo e

2. degli effetti della predicazione.

Primo
Intorno alla predicazione di Cristo vengono rilevate tre cose:

1. la sollecitudine di Cristo nell’insegnare e predicare;

2. il modo di predicare;

3. la conferma della dottrina proposta.

In primo luogo l’evangelista mette in evidenza la sollecitudine del Signore nel predicare la buona novella.

Questa sollecitudine appare da due cose:

1. dal fatto che Cristo non cercava il suo riposo; infatti andava attorno per tutta la Galilea; l’Apostolo raccomanda: <Non siate pigri nello zelo>;

2. dal fatto che Cristo non faceva preferenze di persone, di terre e di villaggi, ma andava a predicare <per tutta la Galilea>, senza far preferenze. <Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!> (Mc. 1,38).

In secondo luogo l’evangelista parla del modo di predicare e insegnare di Cristo: non andava solo nelle sinagoghe, ma in ogni ambiente, anche sulle strade, nelle case, ecc.

In terzo luogo l’evangelista tratta della conferma della predicazione mediante i miracoli; scrive infatti: <Curando ogni sorta di malattia e di infermità nel popolo>.

Il Signore darà il potere di far miracoli agli undici Apostoli: <Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano> (Mc. 16,20).

Si parla di <malattie> e di <infermità>.

La parola <malattie> può indicare le malattie del corpo.

La parola <infermità> può indicare le malattie dell’anima.

La dottrina di Cristo ha bisogna di essere confermata.

Questa conferma può avvenire

· o attraverso i miracoli, 

· o attraverso una vita di virtù.

Parla di queste due conferme anche l’Apostolo:

<Non oserei parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito Santo> (Rm. 15,18-19).

Secondo

L’evangelista rileva tre effetti della predicazione di Cristo:

1. la fama,

2. la fiducia,

3. la devozione.

In primo luogo l’evangelista descrive la fama di Cristo: <la sua fama si sparse per tutta la Siria> (v. 24a)

La Siria è la regione che confina col Mar Mediterraneo o Grande Mare.

La fama di Gesù quindi oltrepassò i confini ebraici e investì anche i Gentili.

<Abbi cura del nome, perché esso ti resterà più di mille tesori d’oro> (Sir. 41,15).

In secondo luogo l’evangelista rileva la fiducia della gente di Siria; scrive infatti: <e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva> (v. 24b)

Avevano fiducia che Gesù poteva sanare tutti.

Ecco una preghiera di Geremia: <Guariscimi, Signore, e io sarò guarito, salvami e io sarò salvato> (Ger. 17,14)

Si può dire che quando uno gode della fama di santo, più facilmente gli uomini a lui mostrano le ferite della loro coscienza.

Chi veniva portato a Gesù?

<Tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici>.

Queste parole indicano non solo le malattie del corpo, ma anche le malattie dell’anima.

Vengono significati anche coloro che hanno la coscienza piena di rimorsi a motivo delle colpe commesse.

Il testo parla anche di indemoniati.

Come affligge l’uomo il diavolo?

Il diavolo può tentare al male come un cattivo suggeritore, e può anche possedere i corpi degli uomini.

Il demonio può affliggere l’uomo di sua iniziativa, o perché viene chiamato da qualcuno.

Dice l’Apostolo:

<Dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demoni e non a Dio.

Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demoni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demoni> (1 Cor. 10,20-21).

Il termine <epilettici> indica tute le malattie di ordine psichico.

I <paralitici> infine sono coloro che non possono usare normalmente le membra del loro corpo.

Il testo evangelico conclude dicendo che <egli li guariva>.

Nulla può resistere alla potenza divina di Cristo Gesù.

In terzo luogo l’evangelista rileva la devozione delle folle provenienti da ogni parte: 

<E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano> (v. 25).

Questa sequela di Gesù non era uguale in tutti; infatti:

· alcuni, come gli Apostoli, lo seguivano per ottenere da lui la salvezza dell’anima, per conoscere le verità divine; 

per avere tali beni, gli Apostoli lasciarono tutto e lo seguirono;

· altri lo seguivano perché desideravano ricevere da lui la salute del corpo;

· altri ancora lo seguivano solo per la curiosità di vedere miracoli; lo fa capire l’evangelista Giovanni quando dice: <Una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi> (Gv. 6,2);

· altri infine seguivano Gesù per tendergli insidie; così fecero più volte gli scribi e i farisei.

Coloro che seguivano Cristo provenivano

· dalla Galilea, che era la regione in cui principalmente il Signore predicava; 

il termine <Galilea> significa <trasmigrazione>; quindi indica coloro che trasmigrano dai vizi alle virtù;

· dalla Decapoli, la regione in cui c’erano dieci città; 

esse rappresentano coloro che desiderano osservare i <Dieci Comandamenti>;

· da Gerusalemme, che significa <visione di pace>; 

essa significa coloro che vengono a Cristo col desiderio della pace;

· dalla Giudea, che significa <confessione>; 

essa significa coloro che vengono a Cristo per avere la remissione dei peccati;

· da oltre il Giordano; 

esso significa coloro che vengono a Cristo per avere il suo Battesimo.
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